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Riguardo all'orline tenuto nella Stampa delle presenti Poesie, 
affine di non mancare al rispetto dovuto a cadauno dei 
Soggetti distinti, che favorirono , si dichiara di averle 
disposte secondo il tempo, in cui furono presentate. 



AL LORO SANTISSIMO 

INSTITI/TORE E PADRE 

I PRETI DELLA CONGREGAZIONE 
DELL ORATORIO DI PADOVA. 



■ 

■ • 

questi lietissimi giorni , in cui si compie , o 
amantissimo Papre , // secondo Anno secolare del 
'vostro fortunato passaggio alla beata eternità , le 
Arti Belle si sentono mosse da nobil gara , per ren- 
dere più onorata in terra la memoria di Voi. La 
eloquenza avvalorata dalle dotte lingue di facondi 
Oratori rianderà la luminosa serie delle vostre glo- 
riosissime anioni: intuonerà [armonia sacri Inni 
tn ringraziamento ali Altissimo per quanto opra- 
ste , la di lui merce , con tanto zelo al bene dei 
prossimi , e alla conversione de' peccatori ; e la 
poesia produrrà versi d' ogni maniera per esaltare 
le vostre immortali virtù . Noi perciò^ nelle pre- 
senti carte vi offriamo i componimenti dei di lei 
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coltivatori a Voi devotissimi , che allettati da 
qualche saggio delle vostre rime , con cui soave- 
mente cantaste la bella fiamma che vi accese del 
divino Amore , colle vivaci tinte del poetico pen- 
nello si accinsero di colorire le vostre lodi da loro 1 
in toscani e latini metri leggiadramente immagi- 
nate e descritte , perche ne durasse la rimembran- 
za , ne avesse a finire colla festività di queste 
quattro solenni giornate . Quinci rapiti ai molti 
oggetti di giusta allegrezza noi vi preghiamo di 
volgere il vostro benefico sguardo alla Serenissi- 
ma Repubblica , affinchè in lei , dove pura e can- 
dida fiorisce la Religione , accumulate piovano le 
edesti benedizioni / e discendano anche sopra la 
nostra Padova, Città fedelissima del Veneto Do- 
minio y perchè intatto conservando lo spirito della 
Cristiana pietà, fiori de renda farti, l'industria, 
e gli studj della Nazione . Per la qual cosa , men- 
tre vi tributiamo con questo libretto f omaggio 
de nostri cuori , spargete i raggi della superna lu- 
ce sopra di noi , per servire alle mire savissime di 
sì pio G over no , cooperando incessantemente alla 
santificatone delle anime nella Vigna del Signo- 
re y e per dimostrarci, col fatto imitatori e se- 
guaci de vostri santissimi esempi . 
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V 

D I N. N. 

! ' SONETTO 

Quando spesso salire al del solevi 
Emulator de le superne menti, 
Inclito Neri, per le vie de' venti 
11 tuo pondo mortai teco traevi . . 

Ed or, che sei con più spedite, e lievi 
Penne volato in fra f eteree Genti , 
Ebbro di que* celesti almi contenti, 
Che al puro eterno fonte attingi , e bevi , 

i 

A questi Figli tuoi , eh' opra , e consiglio x 
Movon per trarci da le vie distorte, 
Stendi la man, volgi pietoso il ciglio. 

v ... 

E fuor di questo tenebroso Egitto , 

Ove il viver n* è doglia, affanno, e morte, 
Teco ne scorgi a T immortai tragitto. 

• * 
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VI 

DEL SIGNOR AB. 

■ i 

GIUSEPPE GENNARI 

v P A D O V ANO 
CANZONE. 

• • • 

Già cento volte e cento 

Per Tobbliquo del Cicl cerchio lucente 

Rapido è corso il Sole, j 

Dacché bella e splendente 

Salse a 1' eterea mole 

La pura e immacolata alma del Neri. 

Oh di qual fuoco io sento 

Dentro il petto senil l'alma infiammarsi! 

Chi su gli erti sentieri 

La trae di Pindo , u più non suole alzarsi ? 
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VII 

Tu, de T etnisca Flora 

Primiero onor, Tu che mi chiami al canto, 

Or benigno mi spira . 

Oda il tuo nome santo 

Al suon de la mia lira 

Non pur questa di Brenta alma Cittade, 

Che divota ti onora , 

Ma sul dorso in mortai d'inno vivace 

Per l'Itale contrade 

Voli sul Tebro, ove il tuo fral si giace. 

Là ne l'aprii de gli anni, 

D' Arno lasciando le paterne sponde , 

Dietro a voce superna 

Corre il Neri, e s'asconde, 

E tutto in Dio s interna . 

Voi , sotterranei luoghi , antri nascosi , 

Ove de* rei Tiranni 

Riposan vincitrici ossa beate, 

Dite i sospir dogliosi , 

E le lunghe in orar notti vegliate. 



Vili 

Oh di qual fuoco avvampa 

Le sanguigne a mirar sacrai spoglie 

De i Campion de la Fede! 

Già con intense voglie 

Desia drizzare H piede 

Oltre l'Indo ed il Gange a nuovi regni. 

Ivi la chiara lampa, 

Ira se dicea , risplendcrà <li Cristo . 

Minacci , arda , e si sdegni 

L'empio Dimon, ch'io non pavento il tristo. 

Spianterò le profane 

Are, e gl'idoli al suol cadranno infranti: 

Trionferà la Croce 

Tra gl'Indi, e i Garantirti 

Al suon de la mia voce, 

Ove a' bugiardi Dei fuman gl'incensi. 

E già tra quelle strane 

Barbare genti a crudi strazj e a morte 

Con desiosi e accensi- ' - 

Pensieri aspira umile insieme, e forte. 
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Ma scritto era nel Cielo 

Che sua virtute lampeggiasse in Roma. 

Per Lui de lor peccati 

Depor 1' antica soma , 

Per Lui dovean purgati 

Andar suoi figli ad abitar le stelle. 

O nuovo immenso zelo 

Dei buon Filippo ! e chi ridir potrebbe 

L'opre sublimi e belle, 

Onde a Dio gloria , al Tcbro onor s accrebbe? 

Per qual arduo sentiero 

Non corse i lunghi dì ! che non sostenne ! 

Come costante e fermo 

Sempre a l" opra s attenne 

( Fosse pur vecchio e infermo ) 

A cui voce del Ciel l'avea chiamato! 

Non aspro e non severo , 

Ma con melati accenti e d'amor pieni 

Toglie Roma al peccato, 

E sottentrano a l'ombre i dì sereni. 
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Bello il veder disposto 

In lungo ordine il popol di Quirino, 

Che supplice e divoto 

Segue queir Uom divino, 

E da Lui pende immoto, 

S' Ei scioglie la sua dolce umil favella . 

Da l'urna, ov'è diposto 

Colf Apostol compagno , esulta e gode 

Pier, che luce novella 

Vede sul Tebro, e illustri fatti or ode. 

Qua de languidi c infermi 

Sana le membra , e a buon vigor le torna , 

O di cieche pupille 

La fosca notte aggiorna : 

Là fa quete e tranquille 

Alme, ondeggianti tra pcnsier molesti: 

Fuggon confusi c inermi 

Gli spirji rei del suo comando al suono; 

E gli ubbidisco» presti 

Il mar , la terra , la procella , e il tuono . 
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Ma quai prodigj nuovi 

Yede ci del Neri ! come fosse scarco 

De la spoglia mortale, 

S* apre a 1' Empireo il varco 

D' ardente amor su V ale , 

E si leva da terra alto volando: 

Sia che a l'Ara si trovi 

Offrendo Ostia di pace al sommo Dio; 

O sia che in Chiesa orando 

A lui si prostri sospiroso e pio* 

O le mirabil'opre 

Del mio Filippo! ma non son già queste 

Le sue più belle imprese . 

Certo a quest'Uom celeste 

E' stato il Ciel cortese 

Più che ad altro Campion , de' doni suoi. 

Ma gli nasconde e copre 

Sotto mentite forme, e umil dispregia, 

O Roma , gli ostri tuoi . 

O virtù di cui rado alma si fregia ! 
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XH 

Deh da quel seggio <T oro , 

Ove immortai tu regni , Alma beata , 

Guarda in questo dì, come . 

Di frondi e fiori ornata 

Ad onorar tuo nome 

E' l'Euganea Città tutta rivolta. 

Tu celeste tesoro 

Versa sopra di lei ; tu i giusti preghi 

Benignamente ascolta, 

E nulla grazia si ritardi , o neghi . 




Digitized by Google 



■ 

DEL SIGNOR. 

D. V. C. 

Lacrjmt epa in maxi l li s fj*S. Th«n. L 

ANACREONTICA. 

* • • 

Gioire? c come mai? 

Ah! chi darà di lagrime 
Due fonti a questi rai , 
Ch' io pianga notte e dì ? 

Deh! tu m'impetra, o Santo, 
Che in tuon divoto e flebile 
Possa emulare il pianto, 
Che da' tuoi lumi uscì . 

Se tu, gran Neri, avesti 

Molta cagion di piangere 
Finche mortai vivesti 
Del pianto in questa Val: 

Se fin da' più verd' anni 

Tu cominciasti i gemiti, 
E tra singulti e affanni 
Uscisti dal tuo fral ; 



XIV 

Io pur di amare stille 

Vorrei torrenti spandere 
Da queste due pupille 
Tanto aride fìnor: 

Io sì , su i falli miei , 

Su» tante ingratitudini 
E Jagrimar dovrei, . 
E andar compunto il cor . 

Tu spesso per dolore 

Versasti amare lagrime, 
E spesso per amore 
Usasti lagrimar. 

No, non passò alcun giorno 

Di vita tua, che a i gemiti, 
E ai pianto tuo ritorno 
Non fossi visto far. 

Te di Gaeta i liti 

E giorno e notte videro 
Su i monti aspri e romiti 
Nasconderti, e plorar. 

Te ne le catacombe 

Roma fra dense tenebre 
De i Martin le tombe 
Vide d'umor bagnar. 



Di là sgorgò la piena 

Di que' perenni rivoli, 
Che d'inesausta vena 
Due fiumi poi formò. 

E forse il suol selvaggio, 
E forse il sacro cenere, 
L' un T altro in suo linguaggio 
Tuo pianto accompagnò . 

Qual , come acuta spada , 

JLa vista di un colpevole 
Faceasi larga strada 
Nel tenero tuo cor! 

Di carità ripieno 

Sui collo suo gettandoti 
Te lo stringevi al seno 
Molle di caldo umor. 

Di santo ardore acceso 

Sentivi il cor compungerti, 
Perch'cgli avesse offeso 
Un Dio cotanto buon. 

Di vivo zelo armato, 

Onde non più ad offenderlo 
Tornasse, al suo peccato 
Cercavi ampio perdon. 



XVI 

Se lungo il Tebró spesso 

Ne l'Ebrea Gente incredula 
Tu ti abbattevi, oppresso 
Da inconsolabil duol, 

Sul certo suo periglio 

Spargevi acerbi gemiti , 
Qual su l'estinto Figlio 
Pianger la Madre suol. 

Talora un tuo nemico 

Ne l'incontrar, d'affliggerti 
Tornando al pianto antico, 
Tu costumavi ognor: 

Mosso a pietà del danno 

Che ne traea queir anima , 
E del mortale inganno 
Che gli accecava il cor. 

Ne sol de i rei presenti 
La sorte lagrimevole, 
Ma de i peccati assenti 
Tu deplorasti il mal : ■ 

Mentre da Te veduta 

Sovente fu in ispirito 
D' un' alma la caduta , 
Caduta ahimè! fatai. 



XVII 

Se poi di Dio talvolta, 

Neri, da Te parlavasi, 
Tosto una turba folta 
Rompeva di sospir ; 

Tosto da l'alto al lembo 
La veste tua bagnavasi 
Di lagrime da un nembo, 
E ti troncava il dir. 

Allor che Tu leggevi 

' De' Santi i Fasti celebri, 
Leggendo insiem piangevi 
Per tenerezza e amor; 

Che con tuo gran diletto 
A quegli esempi nobili 
Sentivi nel tuo petto 
Svegliarsi un nuovo ardor. 

Ardor che più crescendo 
Al tenero spettacolo 
Del Deicidio orrendo, 
Che usasti meditar, 

Il cor, che a poco a poco 

Pe gli occhi uscir vedevasi 
Come la cera al foco, 
Veniasi a liquefar. 



xvin 

Del Redcntor amante 

La morte in cima al Golgota 

E pallido e tremante 

Tu rammentavi ognor : 
Ma in vece di parole, . ; 

Talor singulti e palpiti, 

Talor lagrime sole 

Scopriano il tuo dolor. 

Come versavi poi 

Un dolce pianto amabile 
Allor che a i Figli tuoi 
Porgevi il Pan del Cicli 

Com'essi nel mirarti 

Si lagrimante c fervido , 
Soieano accompaf narti 
Con sempre ardor novel! 

Nel Tempio allor che udivi 

I Salmi, gY Inni, e i Cantici, 
Di largo pianto i rivi . .. 
Scorrean da gli occhi giù. 

Al pianger tuo presenti 
I Figli di Domenico 
Nel santo Amor ferventi 
Rendevi ogni dì più . 
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XIX 

' Ne sol , vivendo , in sorte 

Avesti il don di piangere, 
Ma dopo ancor tua morte 
li pianto non cessò . 
Quella , che là su V Ara 

Tua portentosa Immagine 
Noi veneriamo a gara, 
Sudando lagrimò. 

1/ anno seicento e mille 

Secondo oltre il trentesimo 
Di lagrimose stille 
Molle la tela andò: 

Ma in bianco lino accolte, 
Il singoiar miracolo 
Ben ventisette volte 
L'Effigie rinnovò. 

Allora fu, che in queste 
Contrade infelicissime 
Cessò T acerba Peste , 
Neri, per tuo favor. 

E dopo il second'anno 

Di stragi e morti orribili 
Finì per Te il gran danno, 
E si placò il Signor. 



XX 

Or le ginocchia io piego 

Innanzi a questa Immagine , 
E d'un favor ti prego; 
Deh! non me lo negar. 

Dal tuo buon Dio m' impetra 
Il don di assidue lagrime, 
Tal che il mio cor di pietra 
Abbiasi un dì a spezzar * 



XXI 

• • ■ ■ • | «• 

• ■ • • • ai 

DEL PADRE 

BARTOLOMMEO GIUSEPPE 
CREMONESE 

DELL'ORDINE DF PREDICATORI 
STANZE. 

Sovra placido letto egro giacea , " 

Di pallore mortai dipinto il volto, 
Il buon Giacobbe, e intorno rivolgea 

I moribondi lumi ( a cui già tolto 

II bel chiarore lunga ctade avea ) 

Ora a Giuseppe, ora al drappel raccolto 
De gli altri Figli; mentre a gara intanto 
Chi 1 sudore tergea , chi 1 molle pianto. 

Quindi levando a gran fatica il mento, 
Squarciato il velo de l'età remote, 
Il suo proprio a ciascun futuro evento, 
E a tutti aprì sovrane cose ignote: 
Poscia entrambe le mani ergendo a stento, 
Con ambe le pupille al Cielo immote 
Pregò lor bene: indi ricadde, e sparsi 
De l'estremo sudor gli occhi serrarsi. 
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Non dissimile esempio un giorno porse 

A noi Filippo allor, che bianco il crine 
D' anni carco , e di merti , esser già scorse 
Di sua vita condutto al bel confine . 
A i tristi, e chiari segni ansante corse 
Al comun Padce con le fronti chine 
L* afflitta Prole: e fu il dolor sì atroce, 
Che mancò umore a gli occhi , a* lai la voce. 

Quando fatto di. se maggiore , il freno 

Scioglier potendo al duol, Baronio esclama: 
Dunque ci lasci, o Padre?.... e il bel sereno 
Turbi de l'alma Ahi !.... a la trista , e grama 
Schiera, che ti circonda, un guardo almeno! 
Ah! i doni del CieL su lei richiama.... 
Che s'ella è parto de* tuoi stenti, e affanni, 
Deh! l'Opra tua conserva in seno a gli anni . 

Volea più. dir, ma gì' interrotti accenti 
Fermar sul labbro lacrime, e sospiri. 
Filippo allor supplici volse, e intenti 
I lumi ai Cielo; indi con dolci giri 
Drizzolli al mesto stuolo, e fausti eventi 
Con la destra augurò pari a i desiri. 
Chinò quindi la fronte, e il caro viso 
Cheto sonno coprio di Paradiso . 
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Oh ! mille volte avventurati , e mille , 

Almi Figli, se qua 1 Giacobbe a* suoi, 
Tal in morte volgco le sue pupille 
Propizie, e amiche il Santo Padre a Voi. 
Donde avverrà , che pioggia il Ciel vi stille 
Larga di ben , che il nobil Germe poi 
In guisa la più nuova, e più stupenda 
Ed ampia, e ferma , e coìta Vigna renda. 

Così queir Arpa avessi, onde d'intorno 
Dólce cantava de la Vigna Ebrea 
La propagine, c i fior Davidde un giorno, 
Che ben saprei destar simile idea 
Di questa ancor, e vorrei dire adorno 
Di quell' estro divin , che caldo il fca ; 
Che di Giacobbe al par non giro vuoti 
In ogni parte del gran Neri i voti. 

Direi, che a l'ombra del suo Divo Autore, 
Come già quella , che sortì da Egitto , 
Sotto placido Ciel di Roma fuorc 
Si dilatò con fertile tragitto 
Fin dove l'Indo mar con cheto umore 
Bagna le ricche sponde , e ovunque fitto 
Le bacia il piede ogni più altero fiume 
Là da l'Eoo fino a l'Esperio lume. 



XXIV 

Quivi non gente a propagare intesa 

I tralci 'ntorno , e i fior ; ma ne i descritti 
Proprj campi ciascun si sta a V impresa . 
Non quivi alcuno , che co' suoi prescritti 
In un conservi la gran Vigna estesa; 
Ma di questi, e di quei son varj i dritti: 
E pur sì ben di queste barre a fronte 
E si regge, e si stende al piano, e al monte. 

Direi , che sparso per terren felice 

Dal suo Duce sovran l'inclito Germe 

Piantò salda così l'alma radice, 

E ne le parti ancor solinghe ed erme 

Ne bevve a grado tal Tonda nutrice, 

Che in van le frondi stagionate, c ferme 

Scuoter Borea ne tenta: il pie sicuro 

Più si profonda al lier contrasto, e duro. 

E già disciorre il labbro in lieti canti 

Vi veggo , o Figli , e con gioire alterno 

Al suon di cetre, e timpani festanti 

Sparger di fiori il Tumulo Paterno: 

Poiché due fiate volsero costanti 

Intero gli anni il secolar quaderno, 

Che non mai turbo vostra Vigna stanca, 

Ne. ghiaccio, o brina, o fredda neve imbianca. 
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Non quftri cornuti Terra offre, e presenta 
Di vita a pasco saporosi frutti ; 
Ma se ciascun de* fondi suoi alimenta. 
Non quivi chiusi valli , e non condutti 
Muri d'intorno; ma 1' escir diventa 
Dì suo arbitrio ad ognun ; eh' hanno qui tutti 
Libero il pie da i triplicati nodi : ' 
E pur stan fermi a l'opra i Cultor prodi. 

Dirci , che col favor di un mite Sole 
Sempre sparsa costì di grati odori 
Primavera gentil la terra suole 
Vestir di rose , violette , e fiori ; 
U' menando tra lor danze, e carole, 
Di Flora in vece, e di profani Amori , 
Belle schiere innocenti, e giovinette ; 
Scherzano in seno a le soavi erbette. 

Ivi le viti da ogni insetto intatte 

Offoon racemi d'or d' ambrosia gravi , 

E i bei lucenti rivi porgon latte, 

Le quercie miei , l'elei nettarei favi f 

Di qua, e di là per le fiorite fratte 

Volano Etesie , e Zemri soavi , 

Che facendo sgorgar dolcezza intorno 

Rendon dolci i Cultor, dolce il Soggiorno. 

4 
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Quivi non d'aure umane offerta, o spcne, * 
Non lusinga di gloria al campo invita ; 
Non qui certezza di terreno bene 
De le gravi fatiche il premio addita. 
E pur de la cultura a l'ardue pene 
Gran Turba accorrere di vigor fornita 
Senza umana mercè le zolle volve 
Madida di sudor, carca di polve. 

Tal canterei con più leggiadre rime, 
Se potessi trattar plettro gemello 
A quel , che di Sion beò le cime. 
Ma come può di Baldo un pastorello 
Poggiar con rozza canna sì sublime? 
Eh! si contenti dir, che rio nappdlo, 
O duro bronco in Te non unqua alligna, 
Ma tutta bella sei , d' Engaddi o Vigna . 

E prendan altri pur la cetra in mano, 
Onde cantar le dolci frutta , e belle , 
Che fecondata da tepor sovrano 
Desti mai sempre in queste parti, e in quelle; 
A lui basti additar il vario, c strano 
Tuo pien ricolto sotto fauste stelle 
In questo Euganeo suol, per di cui prova 
Seguir si vide cosa grande , c nuova . 
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£ non fu qui, dove la Sacra Immago 
Del gran I^Teri perciò resa celebre 
In più belio cangiò l'aspetto vago; 
Sudar più volte, e giù da le palpebre 
Sgorgar fu vista d'almo pianto un lago? 
E al dir de Saggi con sì larghe, e crebre 
Stille d'umor, quasi con vivi accenti, 
Non mostrò d'esultar pe' i fausti eventi? 

Quanto felici adunque i voti in morte 

Fur del tuo Padre, augusta Prole , e pia, 
. S'ebbero ne' lor frutti egual la sorte 
A quelli d' Israello , onde ne ria , 
Come l'Ebrea, tua Vigna, ed ampia , c forte , 
E colta appien per non battuta via l 
Quanto a ragion perciò gaudio t'investe, 
E quest'aere cccheggiar fai di tue feste! 

Ma Tu, che largo sì, Padre, piovesti 
Su «la tua Vigna le dolci rugiade, 
Deh! sempre tieni i tuoi bei lumi desti 
A renderla sicura in ogni etade ,\ 
Che se con la tua man vita le desti, 
De le sue piante la natia beltade 
Serba dal Cicl . Così carca di beni 
Giorni mai sempre avrà lieti , e sereni . 
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DI N, N. 

SONETTO. 

E Qual vegg'io di bianca stola ornato, 
Sfavillante di chiaro almo splendore 
Apparir tra le nubi Eroe beato, 
Che m'empie in un di gio/a, e di stupore? 

Ah che questo è il gran Neri ; a ¥ infiammato 
Volto da' raggi del superno Amore 
Si lo ravviso, ed a l'infranto lato 
Dal divin Foco, che gli entrò nel core. 

Egli con gaudio, ch'ogni gaudio "eccede , 
L'augusta Festa al Nome suo sacrata 
Or sta mirando da l'Empirca Sede, 

E a la schiera de* Figli avventurata, 

Che sua gloria promosse , oh qual mercede 
Ei fa sperar ne la Magion beata ! 



< 
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XXIX 

DEL SIGNOR AB. 

FRANCESCO D* FANZAGO 

PADOVANO 

■ 

SCIOLTI. 



O Sacra Immago (*), o Tu che le sembianze 
Presenti al ver di Lui, ch'umil Fiorenza 
Suo Ottadin , patria beata , adora ; 
D'ogni superno don fatto già ricco 
Allor che acceso di celeste ardore 
Innanzi al Campidoglio, e ai sette Colli 
Traeasi dietro riverenti in atto 
Pentite genti, e d'alto duol compunte. 
Forse ai poter del Ne$i i tuoi colori 
Non acquistar forza , vigor , mollezza ? 
Forse non atteggiò, moto non diede 
Ai vaghi tratti del pennello industre ì 

( * ) V. La Relazione di questo mirabile Sudore stampata in Padova 
più volte nel Secolo scorto , e scruta da Monfig. Giacomo-Filippo Tommafini 
Vedovo di Citta-Nova. 
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Quando, o strano portento ! Egli in Te sola 

Volle il suo rinnovar tenero pianto , 

Che sciolse un tempo nel mortale esiglio, 

Sia che a Gesù volgesse i vivi rai, 

Alla Croce un pensier, sia che degli empj 

Mirasse 1" opre scellerate e ree. 

Se in così fausti fortunati giorni 

La memoria si cole, in cui lo Spirto 

Di Lui vittorioso e trionfale 

E' gito al Ciel ; anche di Te s' onori 

La grata rimembranza, e dei tuo lungo 

Pietoso 1 agri mar gli anni trascorsi 

Padoa giuliva al peregrin ricordi: 

Contenta più di quante. l'Arno, e il Tebro 

Bagna illustri Città ( sebben di Lui 

Spettatrici una volta han visto, oh quanto 

Starsi Natura attonita e pensosa ! ) 

Che per Te fatta all'altre età più chiara 

Maravigliando ebbe a inarcar le ciglia , 

E a dirti allegra Euganea : o cara Effigie, 

Perchè tua fronte, ali' irrorato Vello 

Pari di Gedeon sull'afa asciutta, 

Gocciolante e sudor? perchè soavi 

Quelle stille sparir come la Manna, 

Poi sorgendo più turgide e più spesse? 
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Alle inchieste di Lei veder mi sembra 
Anima in Te: la figurata tela 
Parmi avvivarsi, e si parlar: acerbo 
Dolor dalle mie luci il pianto spreme! 
Piango di folle gioventù gli errori , 
Che ornata il crin di fresche rose, in vile 
Ozio languir lasciando il raro ingegno, 
Da femminili lusinghieri incanti, 
O dà turba ingannevole condotta 
Ai giuoco , ed al trastul perde se stessa; 
£ ingrata a Lui, dalla cui mano uscio, 
Non offre incensi all'Are, onori al Tempio: 
O intenta e risa con la mente audace 
Dove giunger non lice a uman pensiero, 
Di deliri pascendosi e di sogni, 
Onta arreca e disprezzo ai sacri altari. 
Ma piango ancor per tenerezza, quando 
Miro scelto Drappel d'alme nemiche 
Di pompe, c d'agi, e sol del bene amanti 
De' Fratelli di Cristo, a seguir pronte 
Del mio vessillo le spiegate insegne 
Qui sulla Brenta , e di gran zelo accese 
Magnanime a sprezzar veglie ed affanni. 
Ah se dai lumi e mille e mille goccic 
Cadder, Filippo, per cagion sì bella: 
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Vibra in noi pur dalle spiranti tinte , 
Vibra uno sguardo che ne spetri il core , 
Il cuor di marmo, ed un possente colpo 
Delle vivaci tue sante pupille 
Apra di noi la più segreta parte 
Dovunque ti miriam : svegli prodigj 
Possente al par della famosa Verga , 
Al cui tocco Mose fe' dall'alpestre 
Masso sprizzar i liquidi cristalli: 
£ saetti , e ferisca a un punto istesso , 
Quai già lo sguardo, onde Gesù di Pietro 
V alma riscosse , e a lagrimar la trasse 
Del tradito Maestro il fallo indegno. 
Felici noi se imiterem col lutto 

L'esempio tuo, se delle gravi colpe 

Il giusto duol, o degli estremi mali, 

E dell' offeso immortai Nume elice 

La paura dagli occhi amaro pianto! 

Deh scenda ad ammollir di pioggia in guisa 

De' ferrei petti le indurite tempre; 

E col purgato umor innaffi , e irrighi 

Le giovinette piante, onde fiorite 

( Frutta odorose germogliando, e dolci ) 

Crescano liete alla stagion migliore. 

L'arti fecondi, e gli onorati studj, 
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Nutrichi le virtù, sia qual fontana 
D'acqua che sale a eternità beata. 
O d' ammirande formé Immagin diva , 
Danne , t* oriam , il prezioso dono 
Delle perenni tue lagrime belle; 
Abbian senso e favella, e dican pure 
Quanto Filippo amiam, quant'è per noi 
Del suo fervido amor viva la fiamma. 
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DI SUA ECCELLENZA 

IL NOBILE GI0F1NETTO 

GIO: f BATISTA ALBRIZZI 

SONETTO. 

■ 

Io so che dietro a Te di giovanetti 
Folto drappel traesti al Tebro in riva , 
E so che una rivolta acuta e viva 
Degli occhi tuoi reggeva i loro affetti. 

E tal quinci dolor sentian ne* petti 
Piangendo i falli della mente schiva , 
Che or questo , o Neri , or quello il cor t'apriva , 
E pendea dal tuo labbro , e da' tuoi detti . 

Ah se il volto mirar non mi fu dato, 
Ne la tua voce udir , eh* ito già sei , 
Son due secoli, al Ciel, Spirto beato: 

Mia prima età Tu dall'Empireo Coro 

Scorgi , o gran Santo ; e fìen i giorni miei 
Cari all'Adria ov' io nacqui , e al Dio che adoro . 
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DEL SIGNOR AB. 

• r t 

SEBASTIANO D. R MELAN 

MAESTRO NEL SEMINARIO. 
IL GLOBO DI FUOCO DISCESO SOPRA S. FILIPPO 

SONETTO. 

L, Almo Spirto invocò del suo Diletto 
Filippo appena; e il capo a Lui circonda 
Celeste Fiamma, qual sul Coro eletto 
Scese in Sion di Carità feconda ; 

E già trascorre per le vie dei petto 

Queir igneo globo , e il fral penetra e monda : 

Le colpe no, che da terreno affetto 

Non fu giammai quella grand' Alma immonda. 

# 

Ei l'aure cerca, Ei si dislaccia il manto, 
Palpita , e trema; e dalle luci spreme 
Vive scintille ii prigioniero Ardore- 

* 

O che cangiossi in Cor quel Foco santo, 
O il Core in Foco; o che temprati insieme 
Formano in queir albergo un nuovo Gore. 

• « 
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DEL SIGNOR A B. 

.» 

PIETRO FRANCESCHINI 

SONETTO. 

D Atri nembi l'olimpo carco e pieno 

In sogno i J vidi al primo albor del giorno: 
Strisciava oltr'uso il rapido baleno, 
E de' tuoni il fragor muggiva intorno. 

Quand' ecco il Ciel repente appar sereno, . 
S'apre la soglia al celestial soggiorno, 
E d'alto scende a nube aurata in seno 
Etereo Veglio sol di luce adorno. 

D'cmpiree squadre il siegùe eletto stuolo, 
GÌ' incurvan l'ale per ossequio i venti, 
E a posar viene in su TEuganeo suolo. 

A gli atti, al volto, al guardo, Neri è questo, 
l' dissi, e a Lui volea già scior gli accenti, 
Ma per la gioja dal sopor fui desto. • 
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AD JO: BAPTIST AM CHILESOTTI 

DE T H I E N I S 
DITTINO 1NC0MM0D0 LABORANTEM 

EJUS F I L 1U S 

IN SEMINARIO PATAVINO PRMCEPTOR. 

E P J G R A M M A. 

S Ext us, mi dulcis Genitor.nunc vohitur annus 
Nec Tibi fessa premens v t scera morbus abest . 

Vis medica immites potuit lenire dolores » 
Triste malum ex imo veliere non potuit . 

Do medicum : Hic omnes potis est ex scindere morbo s 
Illius. in nutu vertitur alma Salus, 

Ille diem, lumenque oculis afflavi t ademptum , 
Reddidit et surdis auribus ille sonos. 

Olii nulla ferox ausa est obsistere Febris , 
Mors Olii positis paruit ipsa minis. 

Sume animum: tristes abigat Spes firma timores; 
Fide Dea»' Nerio supplice sospes eris. 

Ergo age , votivam pendentibus adde tabellam , 
Atque has ex tremo in margine scribe notas: 

„ Cultore? Nerio , non deest cultoribus Ipse » 
„ Prisca Fides redeat, munera prisca dabit. 
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ja BATTISTA FERRARI 

IN SEM. PAT. STVDIORUM PRMFECTI . 
D> PH/L/PPUS NERIUS N0B1LEM JVFENEM 
MORTUUM SUSCTTAT, ET SUSCITATUM IT E RUM MORI JUBET. 

EPIGRAMMA. 

Puer infelix ! diuturni vittima morbi 
Ipsius ante oculos Patris, et ora jacet. 

It Nerius , vultum lustrali aspergine tingi t , 
jitque tremens toto corpore vota facit . 

Jnspiransque repente nova, spir acuta vita, 
Atque ipsum inclamans evigilare jubet . 

Mirum ! Prima redit Puero cum lumine forma : 
Jam vivit , vita qui modo f unti us erat. 

Obstupuere omnes : Cenitor siti credere tandem 
Vix audet ; dubium sed vetat esse Puer. 

Cui Nerius: Num Ut us obis? Latissimus ^nquit: 
Vade memor nostri: nec mora: rursus obtt . 

Admirande Parensì a Te Mors , Vitaque penda: 
Utraque per jussus itque , redttque tuos . 
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DEL SIGNOR 

D. V. C. 

VE R S I O N E. 

Ahi misero Fanciul! Vittima giace 
Di lungo morbo al Genitore innante: 
Va il Neri , e prega , e palpita tremante , 
Sparge l'onda lustrai, lo mira, e tace. 

Quindi col soffio in lui l'estinta face 

Risveglia, e a voce il chiama alta e sonante 
Meraviglia ! il Fanciul sorge in istante , 
E parla , e gira insiem 1' occhio vivace . 

Stupiron tutti: il Padre appena intanto 

Crede a se stesso: ma ogni dubbio è vano. 
Il Neri allor: Morresti lieto? Oh quanto! 

Va , per me prega : e tosto a morte il rende. 
Mirabil Santo! hai Vita, e Morte in mano 
E 1' una e l* altra da' tuoi cenni pende . 
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